
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 15 MAGGIO 2012, N. 
18429: responsabilità del custode per la violazione dei sigilli. 
 
 
 
«Va ricordato, sul punto che, con l’apposizione dei sigilli, si attua una custodia meramente 
simbolica mediante la quale si manifesta la volontà dello Stato di assicurare cose, mobili o 
immobili, contro ogni atto di disposizione di persone non autorizzate. 
Pertanto, il fatto costitutivo del reato di cui all'art. 349 cod. pen. consiste in qualsiasi atto che 
renda vana la predetta volontà e di esso risponde, da solo o in concorso con altri, il custode 
giudiziario della cosa sottoposta a sequestro, il quale ha il dovere giuridico di impedire che il fatto 
si verifichi.  
In tal caso si verte in ipotesi di responsabilità personale diretta, non oggettiva, e incombe sul 
custode l’onere della prova degli eventuali caso fortuito o forza maggiore, quali cause impeditive 
dell’esercizio del dovere di vigilanza e custodia [Cassazione Sezione III n. 2989/2000, Capogna, 
RV. 215768].  
Ne consegue che, qualora sia riscontrata la violazione di sigilli, senza che il custode abbia 
avvertito dell’accaduto l’autorità, è lecito ritenere che detta violazione sia opera dello stesso 
custode, da solo o in concorso con altri, tranne che lo stesso dimostri di essere stato in grado di 
avere conoscenza del fatto per caso fortuito o per forza maggiore.». 
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